“SARETE MIEI TESTIMONI” PAGG. 106 e seguenti I DONI DELLO SPIRITO SANTO

L’INTELLETTO 
Contributo di Papa Giovanni Paolo II – Preghiera del REGINA COELI - Domenica, 16 Aprile 1989

Carissimi fratelli e sorelle,

1.
In questa riflessione domenicale desidero oggi soffermarmi sul secondo dono dello Spirito Santo: l'intelletto. Sappiamo bene che la fede è adesione a Dio nel chiaroscuro del mistero; essa è però anche ricerca nel desiderio di conoscere più e meglio la verità rivelata. Ora, tale spinta interiore ci viene dallo Spirito, che con la fede concede appunto questo speciale dono di intelligenza e quasi di intuizione della verità divina.

La parola «INTELLETTO» deriva dal latino «intus legere», che significa «leggere dentro», penetrare, comprendere a fondo. Mediante questo dono lo Spirito Santo, che «scruta la profondità di Dio» (1Cor 2,10), comunica al credente una scintilla di una tale capacità penetrativa, aprendogli il cuore alla gioiosa percezione del disegno amoroso di Dio. 
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Si rinnova allora l'esperienza dei discepoli di Emmaus, i quali, dopo aver riconosciuto il Risorto nella frazione del pane, si dicevano l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto, mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?» (Lc 24,32). singolo, ma anche
2.
Questa intelligenza soprannaturale è data non solo al alla comunità: ai Pastori che, come successori degli apostoli, sono eredi della specifica promessa loro fatta da Cristo (cfr. Gv 14,26; 16,13), e ai fedeli i quali, grazie all'«unzione» dello Spirito (cfr. 1Gv 2,20 e 27), posseggono uno speciale «senso della fede» («sensus fidei») che li guida nelle scelte concrete.
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La luce dello Spirito, infatti, mentre acuisce l'intelligenza delle cose divine, rende anche più limpido e penetrante lo sguardo sulle cose umane. Grazie ad essa si vedono meglio i numerosi segni di Dio che sono inscritti nel creato. Si scopre così la dimensione non puramente terrena degli avvenimenti, di cui è intessuta la storia umana. E si può giungere perfino a decifrare profeticamente il tempo presente e quello avvenire: segni dei tempi, segni di Dio!

3.
Carissimi fedeli, rivolgiamoci allo Spirito Santo con le parole della liturgia: «Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce» («Sequentia Pentec.»).

Invochiamolo per intercessione di Maria santissima, la Vergine dell'ascolto, che nella luce dello Spirito seppe scrutare senza stancarsi il senso profondo dei misteri in lei operati dall'Onnipotente (cfr. Lc 2,19 et 51). La contemplazione delle meraviglie di Dio sarà anche in noi sorgente di inesauribile gioia: «L'anima mia magnifica il Signore, e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore» (Lc 1,46s). 
4 dicembre 2003 Mattutino - IL DONO DELL’ INTELLIGENZA - Gianfranco Ravasi
Illumina, o Signore, il mio intelletto affinché veda giustamente le cose presenti e intuisca quelle assenti o nascoste. Non lasciare che esso fallisca e non riconosca le cose visibili. Fa' sì che non presuma troppo e creda di vedere cose che non esistono. Difficili a riconoscere sono, infatti, i confini dell'arte di curare la vita e la salute delle tue creature. Fa' che al letto del malato nessuna cosa estranea possa distogliere il mio intelletto dal suo lavoro sereno. Da' ai miei malati la fiducia in me e nella mia arte e l'obbedienza alle mie prescrizioni
È questa la "preghiera del medico" scritta da un famoso filosofo e medico ebreo, Mosè Maimonide, 
nato a Cordova in Spagna nel 1135 e morto al Cairo nel 1204, autore tra l'altro di una Guida della buona salute. Giro naturalmente questa preghiera ai molti amici medici che ho e a quanti di loro leggono la rubrica. C'è anche una piccola parte riservata ai pazienti ed è quella che suggerisce di aver fiducia nel medico perché, come dice il Siracide, sapiente biblico, nel c. 38 del suo libro, egli è stato creato da Dio che ha anche dato origine all'efficacia dei farmaci. 

Ma, al di là dello specifico, vorrei sottolineare in questa preghiera un aspetto che vale per tutti. Maimonide domanda in pratica a Dio di dargli un'intelligenza viva 
e acuta, capace di non lasciarsi 
ingannare dalle apparenze e di penetrare nella realtà, ma anche pronta a non cadere nella tentazione della presunzione. In agguato, infatti, c'è sempre l'arroganza intellettuale che si illude di spiegare tutto secondo i propri schemi. Ebbene, tra i sette doni dello Spirito Santo c'è anche quello dell'intelletto. Penso, però, che siano pochi quelli che chiedono questo dono a Dio, preferendo salute, benessere e fortuna. E invece avere un'intelligenza limpida è una dotazione preziosa. Ammoniva il grande Pascal: «Impegnarsi a pensare bene: ecco il principio della morale!». 
IL DONO DELL’INTELLETTO

Ci aiuta a vedere oltre le apparenze, a capire la parola di Dio, la sua volontà.

Abbiamo infatti visto che i discepoli hanno compreso bene la vita di Gesù e la sua missione solo dopo aver ricevuto il dono dello Spirito Santo.

La Bibbia guida ora noi alla verità tutta intera, secondo la promessa di Gesù: «Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera» (Gv 16,13). 

Ci aiuta a capire l’amoroso disegno di Dio sull’uomo, sul creato, a capire ed interpretare profeticamente gli avvenimenti presenti e futuri.
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· Ci aiuta ad andare fino in fondo alle cose, a vedere oltre le apparenze, oltre  al look. 

Il dono dell’ intelletto ci dice: apri gli occhi, sii “intelligente”; non ogni luccichio è oro. La bellezza conta sì, ma non più di tanto: vi sono zoppi e ciechi che han dato all’ universo spazi e dimensioni infinite. E’ il dono della «profondità» contro la «superficialità»; dono dell'«essere» contro l'«apparire». Quello dell’intelletto è il dono che mi dice: ritorna al cervello! Sii saggio! Il capire la realtà di Dio PORTA UNA GRANDE GIOIA DENTRO DI NOI, intima, intensa perché si è capito qualcosa di Dio.

I santi hanno questa gioia.

· COME RIUSCIRE IN QUESTO ?

· AMARE IL SILENZIO DENTRO DI NOI

· TROVARE IL TEMPO PER RACCOGLIERSI

· ESSERE RIFLESSIVI (come Maria di Nazareth
      che meditava quello che avveniva intorno a Gesù) Lc 2,19.

· FARE ATTENZIONE AI FATTI
            CHE AVVENGONO, A NOI STESSI, AGLI ALTRI…

· PENSARE SEMPRE: come si comporterebbe Gesù in questa situazione ?
[image: image4.jpg]NUOVI OCCHIAL
;Jov;Ju/

E ‘\




Bisogna essere
          “ PURI DI CUORE”, “SEMPLICI”, “UMILI”, “POVERI IN SPIRITO”, 

Essere quindi “piccoli”, lasciarsi purificare, lasciare anche le certezze più assolute. 

Il dono dell’intelletto dona all’anima una conoscenza profonda della propria vita, le fa capire i disegni di Dio facendole raggiungere lo scopo della sua esistenza. Come dice Gesù :  
Riferendosi ai suoi discepoli, Gesù esclama: 

“Ti ringrazio, Padre, Signore di tutto l'universo. Ti ringrazio perchè hai voluto far conoscere a gente povera e semplice quello che hai lasciato nascosto ai sapienti e agli intelligenti”.
Sapienti e intelligenti nel suo ambiente erano considerati gli scribi, i farisei, i sommi sacerdoti che pur essendo tanto eruditi sulle Scritture, avevano la mente offuscata da orgoglio, ambizione, presunzione e rifiutavano di vedere in Gesù il Salvatore. 

[image: image5.png]



Assisi, case, monumenti, chiese, campanili, muraglie medioevali e giardini. E una bellissima città unica al mondo. Qui nasce Francesco, uno dei più grandi santi della storia cristiana, il cui nome rimarrà legato indissolubilmente a questa città.

Francesco vi nacque infatti nel 1182 da un ricco mercante di stoffe, Pietro di Bernardone, e da Giovanna, conosciuta più comunemente col nomignolo di Madonna Pica, originaria 
della Provenza. Pietro l’aveva sposata in Francia, durante uno dei suoi frequenti viaggi per ragioni di commercio. II primo figlio fu battezzato con il nome di Giovanni, ma il padre, di ritorno da un viaggio d'affari, lo volle chiamare Francesco (cioè «il Francese») per i legami d'affetto che lo legavano alla Francia.

Pietro era un uomo altero e iroso, tutto preso dagli affari, preoccupatissimo del prestigio della sua famiglia. Per questo dimostrava molta larghezza nei confronti di Francesco, nel quale si riprometteva di vedere un fedele continuatore della sua azienda. Madonna Pica invece guardava con altro occhio il fi-glio, cercando di dargli una buona educazione.

II carattere di Francesco è dipinto con poche pennellate da fra Tommaso da Celano, il suo primo biografo: «Dolce d'animo, amabile nel tratto, ilare nel volto, affabile nel parlare, indulgente con gli altri, severo con se stesso, grazioso in tutto».

Poco si conosce della sua infanzia, se non che dovette andare a scuola da un canonico della cattedrale di san Rufino, addetto alla parrocchia di san Giorgio. Alll’ età di 15 anni il padre lo strappò agli studi e lo introdusse nel commercio. 
Non è improbabile che a 18 anni Francesco abbia partecipato insieme ad altri mercanti alla distruzione dei castelli feudali.

Durante la guerra tra Assisi e Perugia, gli Assisani furono sconfitti nella pianura di Collestrada e Francesco cadde prigioniero. Dopo un anno di carcere, avendo contratto una seria malattia, fu riscattato dai parenti e, durante la convalescenza, cominciò ad avvertire i segni d'un cambiamento interiore.
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Le sofferenze della prigionia, dalle quali si riebbe solo lentamente, non riuscirono a fiaccare il suo animo. Francesco riprese a fantasticare sogni di gloria umana, fino a decidere di unirsi ad un nobile di Assisi che partiva per la Puglia a combattere al seguito del famoso condottiero Gualtiero di Brienne. Erano quelli tempi in cui i giovani di città, come Assisi, erano affascinati dagli ideali militari e si sprofondavano nella lettura delle imprese del re Artù o dei Cavalieri della Tavola rotonda.

LA VOCE MISTERIOSA DI SAN DAMIANO

Giunto a Spoleto, Francesco si ammalò nuovamente ed ebbe una visione che scompagino per sempre i suoi sogni di gloria. L'ammonimento ricevuto dal Signore riguardava il tipo di vita che conduceva e gli ideali a cui si era finora ispirato.

- Francesco - gli disse la voce misteriosa della visione - chi può giovarti di più: il padrone o il servo?

- II padrone! - rispose decisamente il giovane.

Perchè, allora, abbandoni il padrone per seguire il servo? 

- Signore - chiese Francesco con una certa impazienza - che cosa vuoi che faccia?

- Torna ad Assisi. Là tl dirò quello che dovrai fare - fu la risposta.

Rientrato ad Assisi continuò a frequentare le allegre brigate degli amici, distinguendosi per la sua giovialità e spensieratezza. Ma Dio continuava a parlare al suo cuore finchè un giorno cominciò a distaccarsi dagli amici e a dedicare parte del tempo libero ai poveri e ai lebbrosi.

In occasione d'un pellegrinaggio a Roma, incontrò nell’ atrio della basilica di san Pietro un povero, al quale propose lo scambio dei vestiti per esprimere in maniera concreta il suo desiderio di avvicinarsi alla sua futura sposa, Madonna Povertà.

Al rientro ad Assisi molti notarono che qualche cosa era decisamente mutata in Francesco. Non lo si vedeva piu trascorrere le serate con gli amici d'un tempo -CONTINUA

perchè andava in cerca di luoghi solitari per pregare, intrattenersi con il nuovo Ospite della sua anima, in attesa d'un qualche cosa che egli stesso non poteva prevedere, abbandonandosi completamente alla volontà di Dio.

Un giorno, mentre correva a cavallo per le campagne di Assisi, s'imbattè improvvisamente in un uomo affetto da quella terribile malattia che si chiama lebbra. Al giovane balenò istintivamente la tentazione di fuggire ma poi, quasi trattenuto da una forza misteriosa, arrestò il cavallo, scese a terra, andò incontro al lebbroso, lo abbracciò e baciò come se fosse stato suo fratello.        

Con quel gesto Francesco seppelliva la paura di chi non riesce ad accettare il Vangelo nella sua pienezza integrale, avvicinandosi decisamente al Cristo, celato sotto le spoglie del fratello sofferente.

In questo periodo Francesco prese coscienza degli idoli che intristivano soprattutto la gioventù del suo tempo: il denaro, l’ arrivismo, l’ avidità, il lusso, il falso prestigio. Nel suo testamento scriverà un giorno: «Quello che mi pareva amaro mi fu convertito in dolcezza dell'anima e del corpo».
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Durante una lunga camminata nelle campagne dei dintorni, Francesco entrò a pregare in una chiesetta dedicata a san Damiano, situata su un declivio a sud-est di Assisi. Mentre invocava Dio con fervore davanti al grande crocifisso che sormontava l'altare - oggi lo si può venerare nella chiesa del monastero di santa Chiara - gli parve di udire la voce del Signore che gli diceva: «Francesco, và a riparare la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina».

Docile airappello divino, senza frapporre indugi, Francesco si recò a Foligno dove si teneva la fiera per la festa del patrono san Feliciano, con il cavallo carico di stoffe preziose.

Rientrato ad Assisi con un buon gruzzolo di denaro, sostò a San Damiano. Cercò del sacerdote incaricato della chiesa e gli offrì il denaro per il restauro della chiesa, ma il sacerdote, che di Francesco non aveva un'opinione troppo positiva, rifiutò il denaro, permettendogli solo di rimanere nella sua abitazione accanto alla chiesa. Era il 20 gennaio 1206, una data importante per la vita di Francesco ma anche per tutta la Chiesa di Dio.

«Padre nostro che sei nei Cieli»

Quando Pietro di Bernardone seppe delle nuove «manie» del figlio, corse difilato a San Damiano, deciso a farlo tornare sui suoi passi anche a suon di percosse se fosse stato necessario. Francesco riuscl a nascondersi in tempo in una fossa, dove rimase per un mese, al termine del quale ritornò in città, pronto ad affrontare scherni, rimproveri e qualche cosa di peggio. II padre, non appena lo vide, gli mise le mani addosso brutalmente e lo trascinò a casa, rinchiudendolo in una prigione.

Durante un'assenza del padre per affari, Madonna Pica s'impietosì del figlio e lo liberò. Pietro di Bernardone lo citò allora davanti al vescovo per costringerlo a rinunciare alla sua eredità. Francesco, mite come un agnellino pronto ad essere sgozzato, si spogliò delle ricche vesti e le buttò per terra in segno di restituzione al padre. Quindi, rivolto ai numerosi presenti, esclamò: "Prima ho chiamato Pietro di Bemardone «mio padre», ma ora che ho fatto il proposito di servire Dio gli restituisco denaro e vestiti. D'ora innanzi non dirò piu «Padre mio, Pietro di Bernardone», ma «Padre nostro, che sei nei Cieli». «Uscito dal carcere della carne - commenta Tommaso da Celano - il suo spirito volò verso le celesti mansioni».

Vestito poveramente di sacco ma ricco di fiducia in Dio, Francesco si reca subito a Gubbio, dove si mette a servizio dei monaci dell’ Abbazia di san Verecondo, accontentandosi in cambio d'un pò di cibo e alloggio.

A Gubbio compie le sue prime esperienze apostoliche. 
Di giorno lavora nei campi con la povera gente; la sera si ritira a pregare in una grotta o fienile.
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Dopo qualche mese decide di rientrare ad Assisi, dove l'attendono grandi umiliazioni. La gente, vedendolo coperto di stracci, lo prende in giro. I ragazzi gli fanno gli sberleffi e gridano: -Arriva il pazzo!

Francesco, incurante delle umiliazioni subite, con il corpo rivestito d'un sacco fermato ai fianchi da una corda, percorre le strade e i rioni per annunciare a tutti la bontà del Padre celeste e stimolare all'amore cristiano verso i fratelli. Tormentato dal progetto di restaurare la chiesetta di San Damiano si mette al lavoro, elemosinando pietre, calce e altro materiale necessario. Terminati i lavori a San Damiano passa a riedificare un'altra chiesetta, San Pietro della Spina (oggi distrutta), e quindi nella pianura sottostante dove, in una località chiamata «Porziuncola», c'era un'altra chiesa abbandonata, dedicata alla Madonna. Lì si acquartiera e in tre anni di lavoro riesce a ripristinarla e lì… .
I primi seguaci chiamati « i poverelli », che si vestivano con un rozzo saio, si ritirarono con lui alla Porziuncola. Presto uscirono sulle piazze dell’ Umbria e dell’ Italia sconvolta dalle guerre intestine, a predicare i! vangelo della mansuetudine e della gioia.

La vita di S. Francesco si infiora d! fatti meravigliosi come quando predicò agli uccelli o convertì il ferocissimo lupo di Gubbio. Uno dei suoi primi frati ce ne tramandò il racconto nel libro intitolato appunto “I fioretti di san Francesco”.

Parzialmente tratto da Francesco d’Assisi-CIRILLO TESCAROLI – ELLEDICI 2002

SIGNORE, NOSTRO DIO, 

COME SEI GRANDE

O Signore, nostro Dio,

come splende la tua

grandezza

su tutta la terra!

Contemplo il cielo,

il mare, i monti;

osservo e ammiro

tutte le creature. 

Signore, sei grande.

Se poi guardo l’ uomo

che hai creato a tua immagine

non riesco

a trattenere la gioia.

Signore, nostro Dio, 

ci hai fatto poco meno di Te:

intelligenti e capaci di amare.


Ci hai messo in grado

di dare voce agli uccelli, 

alle piante, alle stelle,

a tutte le tue creature.

Ci hai dato il potere

di trasformare il mondo

con la scienza e con l’ arte.

Se poi entro in me stesso,

mi sento crescere

nel corpo e nello spirito.

Ascolto in me

la tua opera creatrice

e non riesco

a trattenere la gioia:

Signore Dio, sei grande.

(da Amico Dio, AVE)

Nell’invocare questo dono puoi utilizzare questa preghiera:

Vieni, Santo Spirito, raggiungimi col dono dell'Intelletto. 
Fammi capire che la cellulite non è un'onta; 
che è meglio mettere in mostra il cervello che la pelle. 
Fa' che non confonda la statura con la levatura, 
che non giudichi le persone dalla piega dei pantaloni. 
Dammi «Intelligenza» per ricordarmi che 
l'apparire non è decisivo: se bastasse l'apparire, 
la rosa dovrebbe fare la minestra meglio del cavolo. 
Ma, soprattutto, dammi «Intelletto» per ricordarmi che

quando Tu prendi le misure di un uomo 
metti il metro attorno al cuore, non attorno alla vita.[image: image9.jpg]



SAN FRANCESCO





Ha vissuto in modo pieno i doni della sapienza e dell’ intelletto lasciandoci una traccia della sua esperienza del creato nel “Cantico delle creature”.





Quantunque non avesse ricevuto una grande istruzione, istruito dalla SAPIENZA che discende da Dio e dall’ INTELLETTO, aveva una profonda comprensione delle scritture.





La mia preghiera allo Spirito Santo (la posso anche fare con un disegno)








